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 Da Rassegna di Arianna del 7-10-2021 (N.d.d.)  Qual è il risultato sostanziale delle elezioni del 4/5 ottobre? La vittoria
del centrosinistra, esaltata dalla retorica mediatica era scontata, a causa della prevedibile disfatta del M5S. In realtà, è il
record delle astensioni il fatto più eclatante di questa tornata elettorale. L&rsquo;astensionismo ha raggiunto la
percentuale del 45,31 quota mai raggiunta nella storia repubblicana. Il record negativo è stato registrato a Milano e
Torino, proprio nell&rsquo;ex cuore pulsante dell&rsquo;industria italiana, in cui la partecipazione politica di massa era
più accentuata. La democrazia italiana, già in stato comatoso, probabilmente morirà a causa del dissanguamento del corpo
elettorale. Va estinguendosi cioè la partecipazione popolare alla politica, dato la divaricazione sempre più marcata
creatasi sia nella società civile che nelle istituzioni politiche tra classi dirigenti elitarie e masse di cittadini emarginate ed
escluse dai centri decisionali della politica. La politica mediatica si pone l&rsquo;irrisorio problema se questo risultato
elettorale possa rafforzare o indebolire il governo Draghi. Ma per Draghi è del tutto indifferente l&rsquo;esito di questa
competizione elettorale, dato che il suo governo non si è insediato in virtù di una maggioranza emersa dal consenso
popolare. È nella sostanza un governo tecnico (e governo del Presidente), camuffato politicamente dal sostegno di quasi
tutto il parlamento, che impone l&rsquo;attuazione delle direttive europee, a prescindere dagli orientamenti politici dei
partiti.  Con il governo Draghi si è imposta una cabina di regia di stampo oligarchico e tecnocratico che di fatto ha
esautorato il potere legislativo del parlamento. I partiti della compagine governativa rivestono una funzione notarile,
quella cioè di legittimare politicamente decisioni ed indirizzi già concordati e, nella sostanza, imposti dagli organismi della
UE (vedi riforme e condizionalità del NGEU). In questo contesto, le elezioni quindi si tramutano in acclamazioni, in un
assenso formale simile a quello vigente dei regimi totalitari. Gli stessi partiti di governo hanno accettato questo ruolo
subalterno, con l&rsquo;intento di deresponsabilizzarsi politicamente: non vogliono cioè assumersi la paternità di leggi e
riforme impopolari. A tal fine hanno investito Draghi del potere decisionale, un uomo che vanta un grande prestigio nella
UE e non necessita di consensi elettorali. Draghi è pertanto quotidianamente acclamato ed esaltato dalla politica ufficiale
e dal circo mediatico, al punto di invocare una sua permanenza al governo illimitata, un premierato simile alla presidenza
a vita conferita a Xi Jinping in Cina. Ma è certo che i partiti di governo pagheranno assai duramente questa svolta
&ldquo;draghista&rdquo; in termini di consenso e credibilità. La crisi della democrazia in Occidente è da imputare proprio
alla formazione dei governi di unità nazionale scaturita da stati di emergenza, ma poi divenuta governance ordinaria e
permanente. Con l&rsquo;unità nazionale viene meno la dialettica democratica degli schieramenti contrapposti, del
necessario confronto tra maggioranza e opposizione. La tradizionale contrapposizione tra destra e sinistra (ridotta ormai
ad un talk show permanente), nell&rsquo;unità nazionale si dissolve in un centrismo asettico conformista, privo di idee e
contenuti politici, limitato alla gestione dell&rsquo;esistente. La politica si è convertita in antipolitica istituzionale. I poteri
decisionali sono stati devoluti ad organismi sovranazionali: l&rsquo;antipolitica ha soppiantato la democrazia.  Quali le
ragioni di questo astensionismo di massa? Esse sono molteplici. Ha certo influito l&rsquo;emergenza pandemica, che ha
prodotto uno stato di angoscia collettiva per la propria sopravvivenza. Si è quindi affermato un regime terapeutico, cui ha
fatto riscontro una totale soggezione delle masse ai provvedimenti governativi emergenziali e alle autorità sanitarie. Si è
generato un clima di accettazione acritica della politica dell&rsquo;emergenza. La pandemia ha inoltre determinato il
fenomeno del riflusso nella sfera privata dell&rsquo;esistenza e quindi un atteggiamento di indifferenza nei confronti di
una politica divenuta estranea alle problematiche individuali. Ma soprattutto ad incidere sulla diserzione dalle urne è stata
la delusione derivante dal tradimento delle aspettative di cambiamento che il popolo italiano aveva riposto nel M5S, che,
grazie al successo elettorale nelle elezioni politiche del 2018, era diventato partito di maggioranza relativa. Il M5S, che
formò con la Lega il governo gialloverde Conte 1, rappresentava il superamento della dicotomia destra / sinistra, adottò un
atteggiamento critico verso la UE in difesa della sovranità nazionale, istituì il reddito di cittadinanza e approvò in tema
previdenziale quota 100 (un parziale superamento della legge Fornero). Ma poi, sia il M5S che la Lega vennero meno
alle promesse di cambiamento. Il M5S diede vita al governo giallorosso con il PD (aveva giurato &ldquo;mai col
PD&rdquo;) e insieme alla Lega ha aderito al governo Draghi.  L&rsquo;astensionismo di massa è quindi interpretabile
come la manifestazione di netto dissenso verso la classe politica nella sua generalità, specie nei confronti di quei partiti
che hanno tradito le istanze di cambiamento sistemico emerse dalla società civile. È stato ripetutamente affermato che il
successo del PD sia frutto di una scelta dell&rsquo;elettorato per i partiti tradizionali, in quanto &ldquo;usato
sicuro&rdquo;, preferibile al velleitarismo confuso dei partiti populisti del cambiamento. Ma l&rsquo;astensionismo
dilagante dimostra invece che il PD, unitamente ai partiti ascari di Draghi, rappresentano invece un &ldquo;usato da
destinare allo smaltimento dei rifiuti urbani&rdquo;. Infatti sia il centrodestra che il centrosinistra non sono riusciti a
riconquistare le periferie. L&rsquo;astensione non è affatto un sintomo di qualunquismo e / o indifferenza, ma semmai
della impotenza della politica a contrastare un modello neoliberista, la cui governance è appannaggio di una classe
dominante finanziaria &ndash; tecnocratica, che ha determinato la destrutturazione delle istituzioni democratiche. Non
esiste oggi un partito anti &ndash; Draghi. Non esiste dunque una opposizione credibile e rappresentativa delle masse
emarginate. Il popolo subisce gli effetti devastanti di un incombente processo di ristrutturazione del capitalismo, quale si
rivela essere la quarta rivoluzione industriale. Si moltiplicano le crisi industriali, aumentano le diseguaglianze sociali e la
disoccupazione. E non sarà certo Draghi ad affrontare questo dissesto sociale ed economico accentuatosi con la
pandemia, dal momento che egli stesso ha dichiarato come non sia opportuno sostenere imprese non adeguate alla
innovazione e alla competitività del mercato, vale a dire la piccola e media impresa. Questa tornata elettorale ha
evidenziato la stratificazione classista di questa società. Infatti, mentre la percentuale dei votanti è risultata elevata nelle
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aree residenziali delle classi più elevate, l&rsquo;astensionismo è stato invece dilagante nelle periferie. Sono state le
classi dominanti a determinare il successo del PD, quale sostenitore talebano di Draghi, premier di un governo di esperti,
liberali e convinti europeisti, soprattutto in avversione al populismo sovranista diffuso tra le classi popolari. Il PD è il
partito della sinistra classista. Ma il suo classismo è capovolto, in favore delle élite. Le classi dominanti progressiste e
liberiste ostentano uno sdegnoso disprezzo, un quasi &ndash; razzismo nei confronti delle classi subalterne. Sostengono
Draghi perché privo di una linea politica: sono infatti i meccanismi finanziari della UE e del libero mercato globale a
determinare gli orientamenti della politica. La borghesia che conta non ha partiti di riferimento, le sue scelte consistono
nell&rsquo;adeguamento dei propri interessi all&rsquo;andamento della politica corrente. Non a caso, la Milano &ndash;
bene, che per un ventennio circa aveva sostenuto Forza Italia, ha trasferito i suoi voti in massa in area PD. Tra
l&rsquo;altro, nelle stesse zone, anche Scelta Civica di Mario Monti aveva trionfato. La nuova borghesia ha fatto propria
l&rsquo;ideologia neoliberista della global class, da cui tuttavia, presto o tardi sarà fagocitata e proletarizzata.  In realtà, nel
sistema liberaldemocratico attuale, i voti non hanno soltanto una valenza numerica, ma hanno anche un peso politico
differenziato. Tutti i voti rappresentativi di interessi consolidati nella società vengono ritenuti meritevoli di tutela politica e,
oltre ad essere rappresentati nei parlamenti e nei governi, hanno il potere di influenzare l&rsquo;indirizzo politico dei
governi. Al contrario, i voti delle classi inferiori, non sono rappresentativi di interessi dotati di valenza politica. Anzi, il
popolo necessita invece di tutele sociali e politiche occupazionali e assistenziali. Pertanto, alle esigenze delle classi
popolari non è riservata una adeguata rappresentanza politica. Gli stessi partiti, al di là delle percentuali di consenso
popolare, hanno un peso specifico diverso. Solo quei partiti che rappresentano gli interessi delle classi dominanti nella
società civile sono in grado di incidere nel governo del paese. Al contrario, qualsiasi partito populista, dinanzi ai rapporti di
forza consolidati nella società civile, è totalmente disarmato, quand&rsquo;anche esso disponga della maggioranza dei
consensi elettorali. Del resto, sono oggi i mercati a legittimare e orientare la linea politica dei governi abrogando, nei fatti,
la democrazia e la sovranità popolare. Infatti, il commissario UE Oettinger, giudicando l&rsquo;operato del governo
gialloverde non compatibile con le direttive europee, ebbe ad affermare: "I mercati insegneranno agli italiani a votare in
modo giusto". La liberaldemocrazia è tornata alle proprie origini: nei fatti si sta tornando alla democrazia censitaria del
secolo XIX. Un sistema elitario cioè in cui il voto è divenuto un privilegio riservato alle classi abbienti e non un diritto
politico universale ed indisponibile come nelle democrazie moderne. Questa esplosione assenteista è
l&rsquo;espressione di una presa di coscienza generale delle masse della irrilevanza politica delle classi subalterne e
quindi del voto popolare.    Luigi Tedeschi 
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